[image: image1.wmf]
[image: image2.wmf]
Conf.S.A.L.

INCONTRO CON IL D.G. 

DEL 15 LUGLIO

Si è tenuto, nella giornata del 15 corrente, un incontro con l’Azienda, destinato a “fare il punto della situazione”  nonchè verificare lo stato delle relazioni sindacali -a nostro giudizio- da troppo tempo latitanti.

· UN FUTURO INCERTO E INQUIETANTE

Il Prof. Profita ha inteso avviare l’incontro illustrando i contenuti e, soprattutto, le possibili conseguenze, del recente studio della Commissione Europea sulle licenze on-line.

Il gruppo di studio, partendo dalla constatazione del mancato sviluppo in Europa della distribuzione di musica e film attraverso internet (il giro d’affari all’interno della comunità è circa il 10% di quello nord americano, nonostante la sua maggiore potenzialità), ha individuato quale ostacolo alla diffusione di tale strumento la necessità e, conseguentemente, l’onerosità di ottenere nei singoli paesi membri apposite licenze; di conseguenza, ha suggerito la licenza unica da ottenere nel Paese dal quale viene distribuito il “file”.

Qualora il suggerimento venisse recepito e trasfuso in una direttiva comunitaria, musica e film verrebbero distribuiti in tutta l’Europa, facendo base nel paese in grado di offrire il prezzo migliore.   

Tale rivoluzionaria novità creerebbe problemi alle associazioni di autori più “strutturate”, che sarebbero costrette a “riposizionarsi” perseguendo obiettivi di economicità, efficienza e, soprattutto, snellezza.

Non a caso la FIMI, la stessa che, come da noi segnalato lo scorso 11 maggio, ha richiesto la fine del monopolio della SIAE in Italia, ha prontamente dichiarato soddisfazione per la soluzione proposta.

E’ evidente che, a fronte di tale rischio, come ha affermato anche il Direttore Generale, è necessario sensibilizzare il governo nazionale affinché si faccia carico di tutelare in sede comunitaria le ragioni di una società di Autori, che ha tra i valori fondanti non solo quelli del profitto, ma anche quelli di salvaguardia del patrimonio culturale nazionale e che, proprio per tale motivo, è stata organizzata quale ente pubblico.

· UNA SITUAZIONE IN DETERIORAMENTO

Per quanto riguarda la problematica relativa al recupero inflativo, la delegazione aziendale ha sostenuto che gli impegni sottoscritti dall’azienda nel novembre del 2003 (di avviare la trattativa sull’inflazione entro il mese di febbraio 2004) dovevano essere ritenuti superati dalla  prassi aziendale (…???…) e che l’eventuale trattativa potrebbe avviarsi solo a partire dal prossimo mese di ottobre dopo aver verificato la semestrale di bilancio e l’andamento del conto economico. 

L’Azienda ha ammesso di fatto che nessun accantonamento è stato effettuato nonostante la prassi aziendale; 

a tale proposito il Capo Area Personale ha affermato di averlo richiesto ma di non sapere se effettivamente si è provveduto in tal senso (!!!) e che soprattutto si potrà procedere alla definizione degli adeguamenti SOLO SE il consiglio di amministrazione intenderà modificare la delibera contenuta nella relazione allegata al bilancio di previsione per il 2005, che letteralmente recita:

“…nella prospettiva di pervenire nel più breve tempo possibile ad una profonda modifica della struttura del contratto collettivo di lavoro che privilegi politiche premianti, basate sul riconoscimento delle professionalità e sui risultati conseguiti, nonché programmi di crescita professionale, RIDUCENDO PER QUANTO POSSIBILE GLI ADEGUAMENTI RETRIBUTIVI DERIVANTI DA AUTOMATISMI O DA SEMPLICI DINAMICHE INFLATTIVE…”

Un’affermazione immediatamente “denunciata” (sia pure in solitudine) con il comunicato Confsal dello scorso 30 maggio, che non è stata estranea alla successiva determinazione di proclamare lo stato di agitazione, e che, tradotta in termini chiari, SIGNIFICA CHE I LAVORATORI, in occasione della prossima trattativa sull’inflazione, ovvero, più verosimilmente, nel corso della trattativa sul rinnovo del CCL, SI TROVERANNO NELLA CONDIZIONE DI DOVER SCEGLIERE TRA RECUPERO DELL’INFLAZIONE E SCATTI DI ANZIANITÀ (METODO DI SCAMBIO GIÀ SPERIMENTATO NEL PASSATO SULL’ORARIO DI LAVORO).

In sostanza si è voluto IMPLICITAMENTE affermare che:

· Gli impegni formalmente sottoscritti dalla SIAE (nell’occasione con la partecipazione di due membri del C.d.A.) possono essere derogati dalla prassi;

· Non ci sono allo stato risorse economiche, tanto che è necessario attendere la “semestrale” di bilancio (evidentemente l’utile 2004 è stato realizzato, a spese dei lavoratori, evitando cioè di erogare l’inflazione e non attivando la prevista sessione di esodo);

· Che esiste una volontà di “attacco” alla dinamica retributiva, conquistata dai lavoratori con decenni di lotte (sintomatica la frase, registrata nel corso d’incontro, che “…BEN TRE AUTOMATISMI DI ANZIANITÀ SONO INCOMPATIBILI…”)
Abbiamo, inoltre, sottolineato come appaia grave l’assenza protratta per mesi di confronto tra le parti e le sostanziali, ripetute e conclamate violazioni messe in atto dall’azienda nei confronti dei diritti sindacali sanciti dalla apposita convenzione.

Non abbiamo evitato, inoltre, di esprimere aspre critiche circa il perdurare della latitanza del “piano di riorganizzazione aziendale”, che avrebbe dovuto essere varato all’indomani del periodo “emergenziale” del commissariamento, al fine consolidare i risultati sino a quel momento acquisiti e rilanciare l’attività dell’Ente, che ormai da troppi anni non investe in risorse umane, tecnologiche e di moderne procedure lavorative.

I risultati negativi dell’assenza di ogni intervento in materia cominciano a far sentire gli effetti soprattutto in Periferia, che a “chiacchiere” viene definita da tutti una fondamentale risorsa per la SIAE e, nei fatti, riveste ormai il ruolo di “Cenerentola”.

La rete sul territorio, non solo non trova alcun supporto negli uffici centrali, ma comincia a risentire, sia pur non omogeneamente, di un preoccupante calo di incassi, imputabile in parte alla sfavorevole congiuntura nazionale, ma soprattutto ad una politica delle “forfetizzazioni al minimo” di cui non si riesce a comprendere la logica e la strategia, che rappresentano un danno per la SIAE nel suo complesso, precarizzano il rapporto costi/ricavi dei singoli uffici periferici, e sembrano  costituire un vantaggio solo per gli “utilizzatori” contraenti gli accordi.

Una situazione complessiva preoccupante che introduce elementi di incertezza per il futuro e che, aggiungendo ulteriori elementi, conferma le motivazioni che hanno indotto la Confsal a proclamare lo stato di agitazione del personale 
Se conseguentemente alla stabilizzazione del vertice (che ci auguriamo vicina) non perverranno rassicurazioni sostanziali per il rilancio dell’Azienda e per il trattamento del personale, siamo convinti di passare dalla proclamazione dello stato di agitazioni a forme di mobilitazione e conflitto.

Da mesi la Confsal sostiene che la situazione, sotto diversi profili, è in deterioramento, oggi ne esiste una conferma inequivocabile.
Abbiamo inteso ragguagliare dettagliatamente  i dipendenti non raccogliendo l’invito a non diffondere allarmismo, che, sia pure garbatamente, ci ha rivolto la delegazione della Siae, PERCHÉ RITENIAMO CHE UN DIRITTO ELEMENTARE DEI LAVORATORI, nonché un DOVERE FONDANTE DEL SINDACATO, sia quello di conoscere ed informare della situazione per quello che è, soprattutto quando in discussione ci sono le prospettive della categoria più o meno prossime.

Roma, 15 luglio 2005.                                         
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